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Dott. GIORGIO DOMENICHINI 

Tossicità per le Api del Diclorodifeniltricloroetano (D.D.T.), 
dell'Esaclorocicloesano (Gammesano, E.C.E.) 

e di. alcuni composti arsenicali 

P RE ì\'J ES S. A 

La maggior parte delle pianle colLivale sono, come è nolo, ad im· 
pollinazione entomofila, ia quale è c'om1piuta i:irincipalmente dalle Api. 

Studi ed esperimenti hanno riconosciulo la1·gamente nella pre-
senza di questi Imenotteri il fattore indispensabile per il raggirn1gi-
mento di fru ttuose produzioni, sia in frutticollnra che in agricoltura. 

Il beneficio che le Api arrecano con l'opera di impollinazione dei 
fiori è certo incomparabilmente ù1aggiorc di que1Jo che esse apportano 
c~m la produzione del mielo e de1Ja cera. 

Tra le cause avverse a questi insetti preziosi viene annoverata 
quella dei trattamenti antiparassitari alle colture in fiore, che ·pone 
all'agricolLura il grav.e 1problema dell'avvelenamento delle Api. 

In fruttico ltura, co~1 i tratlamcnti insetticidi, vengono intossicati 
il ne,ttare ed il polline dei fiori , non soltanto dei fruLLiferi , mq anche 
de11c colture consociate o delle pianle spontanee sottostanti, i cui fiori 
sono pure visitati dalle Api. 

AltretLanto avviene in campicoltura, ove innumeri sono le piante 
che crescono insieme a cruelle coltivate, e che vengono intossicate da 
eventuali lratlal)1enti. (1) 

Il pericolo maggiore cli avvelenamenLo, per le Api, si presenta 
nei trattamenti sui fiori aperti , sebbene tale ,pericolo sussista in minor 
misura anche in altri periodi di vegetazione. 

(l) Negli Srnti Un ili, nel 1934 a causa dei tralL:11ncnti :u»enirali pulvcrnlcnti, a mezzo 
di aere i. conlro la Dorifora. a campi Ya tissimi cli palale, ;:i Ycrificarono ingenti falcidie 
cli Api. perchè spesso furono colpite rohure in fiore o con>ocialc alle Solanacee. Queste 
folciclie. nella vallala Yoakinrn, raggiumcro la cifra cli ben 2.000 colonie di Api. 
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Le Api, infou.i, raccolgono dalle piante alcune sostanze vischiose, 
zuccùeriJ1c, prodotle da Afidi e Cocciniglie (mela La animale) o dalle 
piante slesse (melata vegetale), ed approfittano dci succhi zuccherini 

· che sgorgano dalle lesioni dci fruui , che sono provocate dalla gran-
(line, da Uccelli o da altri Insci ti; bevono inolLTe la rugiada, che si 
deposita sulle foglie, e con essa deglutiscono le particelle dell'insetti· 
cida eventualmente presente. 

I Lraltamenli che da Lenwo arreca,no i maggiori danni alle Api 
sono quelli arsenicali; la mortalità che si verifica è grave e porta, ta-
lora, alla distruzione di intere colonie; restano intossicale, infatti , non 
solo le bottinatrici, ma talvol~a auche le giovani Api di casa e le larve 
che ingeriscono iL nettare ed il polline avvelenali. 

Questi trallamenti sono, in Italia, generalmente limit~Li alla frut-
ticoltura e vengono applicali sui fiori aperti solo contro le Hoplo-
cam.pa. AvV.iene purtroppo cli frequente che essi vengano effettuati 
anche per combattere l'Autonomo del melo e la Laspeyresia pomo-
nella, ma ciò per mancanza di conoscenza, da parte dei frutticoltori, 
del c_iclo biologico di questi parassiti. 

Le caratteristiche dei nuovi insetticidi Diclorodifenillricloroetano 
(D.D. T.) ed Esaclorocicloesano (Ganuncsano, E.C.E.) hanno fatto sì 
che il loro uso ne11a lotta contro gli enlomoirnrassiti ·delle colture agra-
rie divenisse in pochi anni estesissimo. 

'L'alto costo dei prodolli agrari e l'aggravarsi delle infestazioni 
degli J11Selli hanno contribuilo ad amnentarue l'applicazione in cmn-
picoltnra a migliaia di q11in tali; non di rado accade che essi · vengano 
impiega ti , snlic colLivazioni in fiore, per ~omhattere il Meligete del 
Colza e del Ravizzone, la Tropinota hyrllw e l'Oxythyrea f unesl'a, :; • 
Tripidi, gli Apion dell'Erba medica e dei Trifoglio, ecc. 

Questo larghissimo impiego di insellicidi clorurati che agisc~no 
per conia !lo e ingestione (con lunga azione residua per il D.D. T .) ha 
follo sorgere il timore che insieme <wli Insetti dannosi veuO'ano cli-

._, ' t) . ' ~. . 

strutti quelli utili, Ira i quali le Api, con -la conseguenza di vedere 
compromessa l'impollinazione dei fiori e quindi la fruttificazione di 
gran numero di piante coltivale. 

E' provalo che le varie specie di Insetti presentano m1 diverso 
con~portmneulo nei confronti dei val"i insettiC'idi; ne subiscono cioè 
l'intoss·icazione o non la subiscono affatto, ne risentono o no l'azione 
attralliva o repulsiva. Anche nel caso del D.D.T. e clell 'E. C.E. è risa-
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· pulo che Lal_uni Inselli sono sensiJJili ad entrambi questi composti, 
o ad uno solo di essi, o, in qualche caso, a nessuno dei due. 

_Gen~ralmente, per ciò che riguarda l'azione insettifuga od at-
trall1va eh questi insellicidi, gli Insetti rimangono ad essi indifferenti ; 
t~Ltavia non mancano casi di attrazione o di reptùsione. Ne] caso spe-
cifico delle Api quc lo fenomeno ha indubbiamente notevole impor-
tanza. 

Per ch iarire il comportamento delle Api nei confronti dei due 
Ìlùetticidi so110 sta ti compiuti, all'estero, degli CSiperimenli, in labora-
torio od in campo, con conclusioni talvolla discordanti. 

In Italia, più vol te e da varie parti, è stato posto il quesito, ma 
nessuno studio particolare, a quanto ci consta, è stato finora compiuto 
e ptÙJblicato. 

Abbiamo perciò intrapreso, sia in campo che in laboratorio, espc· 
i·imenti rivolti a stabilire la tossicità di questi com,posti per le Api, 
raccogliendo il più possibile, anche presso gli stessi apicultori, cp.1ei 
dati che ci sembravano utili a chiarire il problema. 

* * * 
Le indagini da noi compiute si riferiscono all' Apis 1nellificci /iaz1-

stica, che è la razza più pregiata e diffusa. L'indicazione della so~o
specie può essere importante anche 1perchè si sono verificate, t1·a razze 
diverse della stessa specie di Inselli, resistenze particolari a"'li insetti-
ciili. . . o 

Ci è grato dovere ringraziare l'agricoltore Giulio Tornielli, 11 
quale ci ha ospitato n ella sua Azienda e ci ha coadiuvato nelle osser· 
vazioni delle prove in campo, il maestro Cesare Bellini, apicultore 
di Cassano d'Adda, il quale ci ba gentilmente fornito l'alveare per O'li 
esperimen ti ed alcirne osservazioni inetressanti l'argomento, il Pre~i 
deute dell'Associazione Apicttltori di Ferrara., Sig. Canzio Spagnoli, 
il quale ci ha fornito notizie sui risultati dei trattamenti insetticidi 
:a colture in fior.e. 
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ESPERIMENTI DI LABORATORIO 

Prove con sospensioni acquose di Diclorodifenilf ricloroefano 
ed Esaclorocicloesano 

1" PROVA (7 ollobre 19L18)- Le Api che si trovano a bottinare 
sui fiori possono essere col pite, all'atto dei trattamenti, dagli insetti-
cidi; abbiamo quindi voluLo indagare gh effetti sulle Api di irrorazioni 
con so-spensioni acquose di D.D.T. ed E.C.E. alle concentrazioni di 
0,1, di 0,12 e cli 0,20 % di sostanza attiva pura, corrispondenti a.lle 
concentrazioni impiegate usualmente ne1la lotta contro gli h1setti in-
festanti in agricoltm·a. 

TECNICA: Abbiamo poslo in quaUro cilindri di vetro cli cm. 15 
di altezza e cm. 6 di diametro, gruppi di 30 Api, chiudendo l'aperlnra 
dei cilind1i con garza. Tenendo i -cilindri orrizzontali e sollevando la 
garza, abbiamo irrorato abbondantemente. le Api a mezzo di tm pic-
colo spruzzatore, con sospensio1ù acquose all'l % di polveri al 10% 
di D.D.T. e 12%, 20% cli E.C.E., e con acqua pma }Jer controllo. 

Subito dopo il trattamento, ]e Api vennero fatte passare in gabbie 
ed alimentate con sciro,ppo di m.i ele (4, parli cli miele fuso e 1 parte cli 
acqua) . 

La temperatm·a a.Ila quale fm·~no effetLuati questi esperimenti 
variò fra +-17° e + 23°C. 

Tutte le Api che servirono per gli esperimenti cli laboratorio ven-
n ero prelevate dagli apiari in allevamento presso l'Istituto di Entomo-
logia dell 'Università cli Milano. 

RISU L T ATI: 

N.' Api A pi yi\·c dopo: 
1 rrnrazion e t.: 011: 16 ore 20 ore 21~ ore 11.2 ore 72 ore-

D.D.T. 0,10% 30 9 7 
E.e.E. O, 12% 30 L8 3 
E.e.E. 0.20% 30 'l· 1J. 

,\<'qua ( conlrollo) . 30 :rn 30 30 29 29 
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Evidentemente con l'irrorazione. diretta delle sospensioni le par-
ticelle cli insetticida aderiscono al corpo delle Api e vi !Permangono 
svolgendo azione tossica letale. 

2" PROVA (16 febbraio 19t18) - Abbiamo voluto accertare quale 
azione tossica esercitassero le patine asciutte di sospensioni insetticide 
in rapporto alla durata del contatto che le Api possono avere con i loro 
tarsi sulle patine stesse. 

TECNICA: Su lastre di velro cli 1 dm." di superficie abbiamo spruz-
zato 1 cc. cli sospensione acquosa al 0,12 % di D.D.T. e 0,12 % di 
E.C.E. lasciando cruindi asciugare.· 

Si fece in modo ch e le Api, imprigionate da tuia fitta rete di ot-
tone, camm.in~ssero .su queste lastre; do1po determinati periodi di 
tempo le Api furono passate nelle gabhie ed alimentate con sciroppo 
di miele. 

La temperatura variò f :·a +-19° e + 24°C. 

RISULTATI: 

Superficie irrornta con SO• 

spensionc al 0,12% D.D.T. 

<lurnla conlalto 

5' 

I5' 

60' 
superficie irrorala con so· 
spcnsione a l 0,12% E.e.E. 

durala conlallo 

5' 

15' 

60' 

Coni rollo (sn velrn) 
60' 

N.' Api 

8 

8 

10 

10 

10 

8 

11 

11 

Api ,·iv-e <lopo : 
6 ore 12 ore 2•t ore 

8 8 8 

8 8 6 

6 

IO 10 9 

10 10 9 

7 

11 ll 11 

72 ore 96 ore 

7 7 

6 6 

9 9 

9 9 

IO 10 

Dopo pochi minuli di conllJtlO con le superfici trattate le Api 
mostrnrono spesso vivacità abnorme accompagnata dal pulirsi, con 
le zampe, la tromba e l 'addome. Tali sintomi furono seguiti da altri, 
più avanti descritti , e da morte, o scomparvero in seguito, a seconda 
del periodo di contatto avuto con l' insetlicicla. 
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3" PROVA (19 febbraio 1948) . 
Si. indaga intorno agli effetti del conlallo d elle A;pi con fiori tral-

1.ali con sospensioni acquose alle medesime concentrazioni di sostm~za 
11 ttiva usale negli esperimenti precedenti. 

TECNICA: Abbiamo irrorato con 2 cc. di· sospensione ncq1:.osa 
all'l %· di polveri idrosospensibili al 10% cli D.D.T., al 12 % e 20 % cli 
E.C.E., alcuni. fiori cli Salvia splendens, lasciando poi asciugare. Ab-
biamo poslo i fiori in tubi di celluloide della lunghe~za cli cm. 14 
e del diametro cli cc. 4, chiusi da m1 coperchio pure cli celluloide; 
questi cilindri erano fornili cli numerosi fori circolari cli cm. 2 cli clia-
melro occlusi da reticelle cli garza. Nei cilindri fmono introdotti g.rup-
.pi di Api l e q1rnli erano costrette a muoversi a conlatlo dei fiori trat-
tali che riempivano le capsule. Le Api fmono lasciate nei cilindri per 
60', dopo di che vennero fatte passare nelle gabbie .ed alimentate con -
sciroppo di miele. 

RISULTATI: 

Contallo por 60' sn fiori N.' Api A pi vive dopo: 
irrora li con: 12 ore 24 ore •18 ore 96 ore 
D.D.T. 0,12% 11 11 10- 10 10 
E.C.E. 0,12% 11 10 10 9 9 
E.C.E. 0,20% 12 9 7 7 7 

Controllo (su fiori non 
tratl:ili) 9 9 9 9 8 

Si conclude dal confronto fra la 2" e la 3" prova che, mentre il 
contalto con le patine iusetticide per 60' su vetro aveva ucci so Lnlte 
le Api, al coutrario H coni.atto sui fiori trattali con i due insetticidi 
ha prodouo effet1i quasi trascmabili, salvo il lotto trattato a elevata 
concentrazione con E. C.E. La differenza cli rfa1ù tati si può spiegare 
pensando che, ment.1·e sulla superficie di vetro la palina insetticida 
era continua, i fiori tratlat.i, all'esame microscopico, presentavano in· 
vece rade particelle di insellicida sparse qua e là. P er conseguenza, 
nel caso dei fiori, i contatti tossici, hrevi e frequenti in molli casi, 
erano alternati con contatti innocui. 

Ahbiamo ripetuto l'esperimento usando fiorj irrorati con cc. 6 
di sospensione accp10sa (traltamento copiosissimo) al 0,12 % di D .D .T. 
e 0,123 di E.C.E.; la mortalità delle Api fu completa entro 36 ore al 
contai.Lo di 60' con j fiori irrorati con E.C.E., e si ebbe la mortalità. 
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entro 48 ore d i circa 1/ 3 delle A1Ji che erano st.,··ite ,·1 contali.o, pur<'! 
per 60', dei fiori Lrattati con D.D.T. 

Prova con polveri insefficide a base di D.D T ed E. C.E 

Da numerosi 'esperiment.i d·i laboratorio cffeLluali da AA. stra-
nieri risulta ch e, cruanclo .l e Api vengo11o direuament.e impolvera le 
con polveri al 2%, ed oltre, cl~ D.D.T: ~cl E.C.E., o siano sottoposte ad 
tm prolungai.o contatto delle medesime, queste A,pi sttbiscono intossi-
cazione letale. · 

Abbiamo dato seguilo ad una prova con polveri al 5% di D.D.T. 
ed E.C.E. usando sempre esemplari di Ap's mellifica liguslica (5 ot-
tobre 1948) . 

TECNICA - Abbiamo impolvera lo con mg. l 50di delle polveri 
due lastre cli vetro della superficie di l dm." sulle quali abbiamo posto 
clue gi:1~ppi di 10 Api ciascuno, imprigionate da gabbiette cli rei.e di 
ottone .dell'altezza di l cm. Dopo 15' cli contalto le Api sono state 
poste in altr e gabbie ed alimentale con sciroppo di miele. Una parie 
(lelle polveri era rimasi.a aderente alle zampe ed alla superficie ven-
trale dèl corpo delle J\ipi. 

RIS ULTATI. - Tulle Je Api ch e sttbirono il coni.allo con ÌJolvere 
al D.D.T. morirono entro 12 ore; quelle che furono a contalto con 
polvc1·e all'E.C.E. nioriro110 entro 6 ore. 

* * * 
Nella valutazione critica degli cspcrirnen.Li sono da mcli.ere in ri-

lievo alcune considerazioni. Le condizioni n elle quali si effe ttua1.-ono 
gli esperimenti di laboratorio sono foudament.alment_e diverse da quelle 
che si verificano in nalma. Quivi, con i normali Lrallamenli pnlvern· 
lenti (o liquidi ), piccoli sime qnanlità cli insetticida cadono sui fiori 
aperti ; nna parte di inscllicida ·si deposi la negli interstizi del fior e che 
non vengono a conlntto con Je Api. La .polvere insetticida assorbe l' u-
midità della piani.a e vi aderisce fortemente ed i.l suo contatto con 
l'Ape è brevissimo, pcrchè è brevissimo il permanere cli questa snl 
fiore; inoltre, nel corso talora di una sola giornala., la ·holli11al1·ice al-
t erna le visi Le a fiori intossicati con visite a quelli. innocui. 

Ora è dimostra lo ch e le Api - come in gen ere tutti gli insetti -
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per risentire l'azione di conlallo letale, debbono essere sottoposte per 
tm periodo relativamente hU1go al conlallo di uno dei due insellicidi 
clorurati. (1) 

Esiste anche i.I pericolo di avvelenamento 1per ingestione di po]. 
line o di nenare contaminali da D.D.T. o E.C.E., ma tale rischio è 
mollo minore di quello che si prèsenta con i trattamenti arsenicali, i 
quali si son dimostrali notevolmente più tossici. 

Insetti che vivono permanentemente sulle piante,· pur presen-
lnndo, a pnrilà di condizioni spedmenlali , in laboratorio, unn resi· 
slemi:n ai due composti clorurati maggiore di quella presentala dalle 
Api, possono 

1
però ess~re uccisi in campo dai fitofarmaci medesimi, 

nppunLo per causa del contallo prolungato, o pressochè continuo, con 
essi. 

Azione tossica per ingestione del D.D. T., del/' E. C.E. 
_ e dell'Arseniafo di piombo 

Esperimenti sull'avvelenamento delle Api ,per ingestione di 
D.D. T. sono sta li effelluati dn HoLsT e da EcIIERT negli Stati Uniti. 

Ho·LsT ha trovalo letnle per le Api un impasto di miele solu· 
zione zuccherinn ed alimen Lo per regine, .con~enente 0,05 % di D~D. T.: 
la maggiornnza dei fuchi e delle operaie nutrite m gabbia con tale 
alimento morì in 17-42 ore. 

. EcRERT alimentò alcmii gruppi di Api con alimento per regine 
contenente 1 %, 2 %, 4 % di D.D.T. JHirO tecnico, ottenendo totale mor-
talità in 12 ore, meni.re lo stesso alimento contenente 0,1 % e 0,01 ~~' 
di D.D.T. uccise ]e .AJ)i in 48 ore. · . 

A.bbiamo compiuto esperimenti per stabilire il grado di tossicità 
per ingestione del D.D.T. e dell'E.C.E., comparativam en te all'arse· 
niato di piombo. · 

TECNICA. - Gruppi di Api prelevate dalla. medesima arnia veni -
vano introdotte in gabbie cubiche cli legno, di 30 cm. di spigolo, con 

(lì Tale huo ·11ie 0 ·1 t· l · · · Il ] • • . .' . ", b ' . :1 11n1 111s11 cccss1 ne a oll :1 contro in se tti i quali, pur essendo 
111olto ,ens1b1h a 0 \i ui-ell1c1tli I· t· I· \ · 1· ' .. ., • · ' t ·' ·' .1 n otevo e rnpH 1ta con cui si postnno in campo sulle 
cohnrc ed il loro t1"'1, corr •re · ·t • t •l i · · · • e p.11 e < e n v1tn su p1nnte che non pnrassil izznno, s11h1scono 
; oltnnt o contatti trOflf)O brevi e e · ·· I ]' 1· · · · · • · . . , P 1c10 n on e ta 1, con g 1 rnsett1 c1d1 sparsi 11\le p1nntc che 
s1 vogliono proteggere. 
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pareti di garza. Do,po 12-14 ore cli digiuno, venivano somm1mslrat1 
ad esse, a mezzo cli piccoli alimentatori introdotti nelle gabbie, sci-
roppi cli miele contenenti gli insetticidi. Di solito tulle le Api si era-
no aHmentale ed allontanale dagli alimentatori stessi entro l ora, e 
gli nlimentatori venivano tolti. 

La somministrazione dell'alimento iato sica to veniva effettuato 3 
volte nelle prime 24· ore, alla distanza di 4-6 ,0re. Dopo tale periodo 
veniva somministrato sciroppo ptu-o 3-4· volte al giorno. 

' Gli sci.rop1pi erano costituiti da 4 parli di miele fuso ed l parte 
di sospensione acquosa di insetticida; gli insellicidi usati nelle sospen-
sioni ernno costituiti da polvere idrosoSipensibile al 10% di D.D.T., 
ptuo tecnico, al 20 % di E.C.E. , puro tecnico, Arscnialo di. Piombo 
colloidale al 20-21 % As (corrispoudenle al 30-31 % di anidride arse-
niosa) , tutti prodotti di r ece11 Le preparazion~. Gli sciroppi venivano 
preparati poco p~·ima della loro somm:inislrazione. 

Per controllo un gruppo di Api veniva alimentato con scirop1po 
composto di 4 parti di miele fuso e l parte cli acqua (sciroppo puro). 

Durante il giorno le Api venivano tenute sotto osservazione e ve-
nivano rilevali i si~1lomi di intossicazione e i decessi. Le Api morte 
venivano via via estratte dalle gabbie. 

La tem,pcralnra alla quale flU'ono effettuati gli esperimenti variò 

tra + l 7° e + 24-°C. 

.l" PROVA. - L'll ottobre prelevammo da un'arnia gruppi di 
Api che introducenuno )n gabbie numerale. Il giorno dopo sommini-
sl1:ammo ad un gruppo sciroppo di miele con Lenente il 0,05 % . in 
D.D.T. pu.ro tecnico, ad UJ1 sec~ndo grup po sciroppo al 0,05 % di 
E.C.E. puro tecnico, ad un terzo sciroppo con arsenialo cli piombo, 
pure al 0,05 %, ad un cruarto e ad un quinto sciroppo puro. 

Tutte le Api gradirono egualmente gli sciroppi. 
Tra ]e Api del secondo gruppo, dopo 65' dall'inizio dell'alimen-

tazione, comparvero i p rimi sintomi cli avvelenamento, che entro 6 ore 
si erano estesi a tutto il gruppo;. nessuna di queste Api si alimentò una 

seconda volln. 
Tra le Api del primo gruppo i prin1i sintomi comparvero dopo '7 

ore ed entro 28 ore tutto il gruppo, una parte del quale si era ali.men· 
t ata una seconda volta, pre~entavano i sintomi di avvelenamento. 

Tra le Api de.I terzo gruppo i sintomi comp arvero c101JO 9 ore, ~ 

l 
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solo dopo 42 ore L11lle :~pparvero- i 1~Lossica 1e ; dopo le Ire alimentazioni 
con sciroppo conlcncn ll' arscnialo conLinuammo l'a lime11Lazio11e con 
sciroppo puro delle Api supersli li. 

L'a11damc 1110 della mor lali là è riporta lo ilelJa segnen le tabella: 

Tabelk1 A 
Sciroppo Sciroppo Sciroppo con Sciroppo puro con D.D.T. con E.C.E. Arscniato cli Ph 
al 0,0So/o nl 0,0S o/o al 0.0S o/o (controlli) 

~pi vi,·c all'inizio · 
elci l'esperimento: L1Q 45 41 ~2 28 

Api ,.i,·e <lopo: 

· 7h 40 31 41 32 28 
24. li 38 6 37 32 28 
31 L 3ì 3 20 32 28 
48 h 2 15 31 28 
54h 10 31 28 
72 h 2 31 28 
96 h 3l 28 

2" PROVA (24 oHohre 19Ll8) - Considerando la durata r elativa· 
me11 1e breve del potere insellicida clell'E.C.E-_, somm.inisLrammo lo sci-
roppo al 0,05 % cli tale com1posto dopo 12 giorni dalla su a prepara~ 
zione, ad tm gruppo di 21 Api. 

La tecnica seguita fn la medesima de] precedente esperimento; i 
ri sullati furono i seguenli: dopo; 2 h. 25' dall'inizio dell'alimentazione 
comparvero i primi siuLomi di avve]en:rn;ento in alcune Api, i quali 
si estesero a tullo il grup,po entro 8 h . Solo alcune Api si alimentarono 
una seconda vol ta. 

L'audame1110 dei decessi fu il seguente: entro 24 ore dall'inizio 
dell'alimentazione 14 Api morte; entro 38 ore si ottenne mortalità 
lot:de. 

Le Api alimentate con sciroppo d i miele puro, per controllo, era-
no tulle vive dopo 6 giorn i. 

3a PROVA. - Il 20 . ottobre aliinentammo altri gruppi di Api 
con sciromJi al 0,01 % dei vari insetticidi. · 

Dopo 5 h . dalla prima alimentazione, la quas! totalità delle Api 
alimentate con mfole ed. E.C.E. pr esentava sintomi cli ·intossicazione ; 
solo tre Api si al imentarono una seconda volta . Normali erano le Api 
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alimenlate con miele e D.D.T. e con miele ed Arseniato di P iombo. le 
cprnli si alimentarono una seconda volta; tra di esse i silltomi ap~ar
vero dopo 21 ore. Una parte delle Api alimentate con miele ed Arse-
niato di Piombo, per il periodo della somministrazione del miele avve-
lenato, si dimoslrò apparentemente normale, ma dopo che furono ali-
mentate più volte con sciroppo puro, moslrarono i sintomi di avvelc-
namenlo che furono segniti dal decesso. . 

Tabella B 
Sciroppo Sciroppo Sciroppo con 

Sciroppo pura con D.D.T. con E.e.E. Ar cn iato di Pb 
al 0,01 o/o al 0,01 o/o al O,Ol o/o (controllo) 

Ap i virn all' in izio 
clcll'cspcrimcnlo : :n 35 42 38 

Api v ive dopo : 

20 h 31 30 42 38 
30 h 31 11 42 38 
45 h 24 5 33 38 
5L1 Ji 16 3 33 38 
68 h 2 29 38 
76h 27 38 
96h 18 38 

120 h 8 38 
144 h 38 

4" PROVA (2 novembre 19LH3). - Diminuimmo ancora la quan· 
Lità cli inseLticidi. negli sciroppi portandola al 0,0033 % ; abbiamo ali-
mentato con Cfllesli sciroppi le Api , per tre volte, e successivamente 
abbiamo somministrato sciroppo p uro, · seguendo sempre la slessa 
tecnica eleo-li esperimenli precedenti. 

I sint~mi di avvelenamento comparvero in alcune delle Api ali-
mentate con miele ed E.C.E. dopo selle ore dalla prima alimentazione, 
subito dopo ]a seconda alimentazione; dopo 32 ore alctme delle Api 
alimentate con nùele ed Arsen.iato di P iombo moslrarono segni di av-
velenamento; dopo · 47 ore _quelle alimenlate con sciroppo e D .D.T. 

Oltre la melà delle Api del secondo gruppo non a,pparve intossi-
cata e visse quanLO quelle del conlro\lo ed ollre; lo stesso avve1me per 
gran pélrte dell e A.pi ali.meniate con miel e e D .D.T. menlre lntte le Api 
subirono evidente intossicazione, con esito letale, dall' Arscniato cli 
P iombo. 
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I dece~si sono riportali nella seguenle Tabella C. 
Sciroppo Sciroppo Sciroppo con Sciroppo puro 

con D.D.T. con E.e.E. Arscninto di Pb 
al 0,0033o/o al 0,0033o/o al 0,0033% (controllo) 

Api vivè all'i.11izio 
clcll'cspcrimento: 28 34, 29 26 

Api vive clopo: 

24 L 28 29 29 26 
30 L 28 26 29 26 
56 h 25 20 29 26 
741 23 18 22 26 
80h 20 18 20 26 

104 b 20 18 12 26 
128 h 20 18 6 26 
144h 20 18 4 19 
168 h . 20 18 19 
192 h 14 18 10 
216 h 14· 5 io· 

~"PROVA (10 nO'vembre 1948) - Con altra preparazione di sci-
roppi al 0,0033 3 di insetticida, limitando la ricerca all'E.C.E. ed al 
.D.D. T., alimentammo due gruppi cli Api, oltre ad uno di co1:iLrollo. 

L'E.C.E. produsse pochi casi di i11tossicazione, 10 ore dopo l'i-

Tabella D 
Sciroppo Sciroppo Sciroppo puro con D.D.T con E.e.E. 

Api vive nll'iuizio 
al 0,0033% nl 0,0033% (controllo) 

dell'esperimento: 28 29 28 
Api vive dopo: 

24h 28 29 28 
4-8h 28 29 28 
56 li 28 27 28 
72 li 27 25 28 

l44h 25 25 28 
16811 25 25 28 
192 h 18 21 10 
216 h 5 16 4 
240 h 2 4 
264 h 
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mzro della prima alimentazione, m entre il D.D.T. produsse qualche 
intossicazione dopo 44 ore. La maggioranza delle Api si comportò nor-
malmente e visse quanlo quelle di controllo ed ohre (vedi T abella D ) · 

L'E.C.E. fo quindi più tossico del D.D.T. e più di questo rapido 
ad agire. 

L'Arseniato cli Piombo fu più tossico cli ambedue i composti clo-
rurati e più lento nel causare la 1paralisi e la morte. 

Questo tardivo eftello permette alle Api di trasportare per più 
giorni Hell' alveare l'arseniato col polline ed il nettare, intossicando le 
giovani Api di casa e le larve, e fa sì che l e bollinalrici accumulino nel 
corpo tale veleno. Infatti nelle Api morte per aver bottinato sui fiori 
trattati con composti arsenicali vengono rintracciale quantità di · arse-
nico _note.volmente ·maggiori delle dosi minime e medie necessari e ::i 

produrre la morte. 
Secondo H1MMER la dose letale minima cli arsenico melalli co per 

Ape, si aggira tra i mg. O.OOOll e 0.0001 4. 
Secondo esperimenti cli BERTHOLF e PrLSEN, tra i vari composti 

arsenicali l'Arsenialo cli Calcio risulterebbe molto più tossico per le 
Api clell 'Arseniato Acido cli Piombo: la dose media letale per il ,primo 
composto sarebbe cli mg. 0,0006 cli arsenico, e mg. 0.0134· cli ::!rsenico 
per il secondo. 

EmE, dai suoi interessanti esperimenli conclude ch e il D.D.T. 
è molto meno tossico, ,per le Api, clell 'Arseniato di Calcio. 

I sinfomi di infossicazione 

Nel corso degli esperimenti di laboratorio abbiamo indagato sul 
modo cli pre~entarsi e di svolgersi dei sintomi di avvelenamento nelle 
Api, causali dal contatto o dall ' ingestione elci composti presi in esame. 

La descrizione dei quadri tossicologici può essere di ausilio n el-
l'accertamento delle cause cli eventuali avvelenamenti cli Apiari. 

L' avvelenameulo per ingestione cli D.D.T. si manifes ta ini:t:i al-
mente con prolungalo sfregamento della trom])a e delle antenne a 
mezzo delle zampe anteriori; segue una lieve paralisi del primo p aio 
cli zampe, che si aggrava sempre più e si estende alle altre paia, pitt 
accentuatamente al terzo p_aio. 

Le Api camminano barcollando, vibrando a volte l e ali , si rove-



- 16 

sciano snl dorso, i rimellono in piedi; c10 si ripele finchè la man-
crrnza di cqu.ilibrio diviene co11wlela e le Api giacciono definilivamcn le 
sul dorso o sn cli un fianco. Dopo alcune ore sopraggiunge il decesso, 
prececlnlo da inarcimH!nli venlrali e distensioni dcl corpo', tremiti deUc~ 
antenne e delle zampe. 

Talora l'intossicazione s.i manifesta nel modo segue11Lc: 
Le Api agita.no pe1· mohe ore l'addome Lenendolo sollevato da 

Lcrra e con l'estremità rivolta leggermente verso l'alto, spostandosi 
JaricosamenLe come se fossero trattenute al suo.lo da una sostanza vi· 
schiosa. Sopraggiunge lenlamente la mancanza di equilibrio seguita 
dal ribaltamento, da tremiti e dalla morte. 

Qriando l'avvelenamento _avviene prevalentemente per contatto, 
i sintomi che si presentano sono generalmente gl.i ·stessi di qnel!i cle-
sc1·it1i n el primo q·uadro tossicologico, preceduti ed accompagnati da 
vivacità abnorme. 

L'avvelenamento per ingestione di E.C.E. si manifesta con viva· 
cità abnorme e semiparalisi delle zampe posteriori. Le Api cosi colpile 
procedono a sahelli, muovono con moto remigaLorio le zampe poste-
riori clw tengono divaricate, strisciando a terra l'addome. A tratti vi-
hrano le ali, si sollevano sul secondo paio di zampe ed auuaspano 
verso l'alto col ,primo paio. Durante questi che sembrano tentalivi di 
volo, si rovesciano spesso s1Ù dorso, si rialzano a slento. 

Tutti qnesli movimenti divengono sempre meno vivaci finchè le 
Api giacciono definiLivamenre. · (1) 

Tali sintomi si presentarono, anche in akune Api rac.colte su fiori 
di Astri ahhondanlemenle lrallale con sospensione acquosa cli E.C.E. 

I sintomi che seguono precedendo il decesso, sono gli stessi de-
criui per ·l'azione del D.D.T.; inoltre durante la fase agonica spesso 

le Api estrofleLLono il pungilione che può restare estrnfl esso anche 
dopo la morte. 

Nell'avvelenamento per contatto, le Api si puliscono la tromba, · 
manifeslando abnorme vivacità e 1a paralisi colpisce generalmente le 
zampe posteriori che trascinano quasi inerti. Camminano a salteJii , 
volano a Lralti rasen1·e terra, tenendo a volte il corpo q1rnsi perpendi-

('!) Quando . l'E.C.E. fo so111111inistrat.o col miele nllc dosi piìi hnsse. le Api presentn· 
rono tnlvoltn solo contenzioni e snssulti intermittenti ciel corpo e delle nli , che si pro· 
lun;;nrono per 111olte ore fino :1! ribaltnmento ed all'esito lctnl e. 

{ 
I 
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colare al substrato, si rovesciano sul dorso, si rialzano. li ro,·escia-
mcnlo definitivo è _seguiLo dai soliti sintomi. Talora la paralisi colpisc~ 
le zampe él llleriori , ed allora può essere difficile disti nguere ravvele-
namento per conlatlo con E.C.E. da quello con D.D.T.; quindi è ne-
cessario, per la diagnosi, seguire lo svolgersi dei sintomi · nel maggior 
numero poss ibile di individtù. 

L'ingestione di arse11ialo di Piom]Jo provoca progressivamente 
ìn tor,pidimento, rilassamen to delle forze, paralisi di tuLLi gli arti , per 
cui le Api si muovono strisciando a terra con la parte ventrale del 
corpo. 

Talvolta la paralisi colpisce più gravemente gli arti di nn solo 
lato, e su questo le Api si piegano e si lrascinano. Seguono il ribalta-
m ento, i tremiti, ed infine il decesso: 

SPERIMENTA,ZJONE IN CAMPO. 

TECN ICA. 

P er avere un orientamento circa gli effetti sulle Api dei fr a_tta· 
menti inseLticidi·a Lase di D.D.T. e di E.C.E. ai fiori , abbiamo scello, 
come _oggetto di tali spargimen ti, le colture di E rba medica (Me.dicago 
sativa) e di Trifoglio ladino (Trifoliwn repe11s ) che l~at~ no. ·ti van-
taggio di presentare, in ,piccolo spazio,_ un gran nuruero c11 hon, dando 
così il modo cli offrire alle Api abhoudanle bollino anche trattando 
appezzamenti ]iuùtati. . ~ . . . 

Alla metà di giugno abbiamo trasportato una piccola iam1 ~~ta di 
Api, disposta su quattro favi, presso l 'Azie1~d; Ronche~tone, chrella 
dal Signor Gittl io Tornielli, situala ad alcum l\Jn. da l\lhlano, e nella 
cui prossimità no;1 esislono_ frulteti nè allevamenti di Api. . 

Abbiamo .posto l'arnia in vici.nanza della casa padronale, che s1 
trova al centro del'Azicncla, e, per circa l lll mese ahhiamo tenuto sotto 
osservazione le Api: queste bottinarono sui campi in normale allività. 

Abbiamo inolLre creduto opporluno di.slendere, intorno all'al· 
vea.re, 1111 ampio telone per individuare più facilmente le Api che fos-
sero eventualmente morle in prossimità dell 'arnia. 

Poich è è abitudine degli Agricollori lombardi falciare le Legn· 
minose foraggere all:inizio della loro fioritura , per poter dar seguito 
all'esperimento, venivano di volta in volta esclusi dallo sfalcio due 
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piccoli appczzame.nli ; gran muncro di Api si river sava così sn tali par-
celle che dislava110 qualche cenlinaio di metri l'una daU'altrn ed una 
soltan to di es e veniva traLLata con l'inse llicida. 

E' noi.o ch e ]e Api hottina t.rici lianno una vLla limitata a tre o 
quaUro sellimane; tra i vari traLtameuLi abbiamo perciò lasciato tra-
scorrere tal e periodo - durante il qna le abbiamo seguito attentamente 
il com.portamento della famiglia - impedendo in La] modo ch e le 
m edesime Api si posassero su fiori diversamente trallati. 

P rima di escguii·e lo spargimento di ciascun insetticida, non ap-
pena le Api, alla sera , enmo lulte rien trale nell 'arnia, questa veniva 
aperta e vcn ivaH o osservati sia il numero ch e· le ·condizioni delle Api 
slesse; tali osservazioiJi venivano ripe tute p er alcune sere successive 
ai Lrnttamenti. 

Alla fine, poi, di ciascuna dì· queste, veniva osservato il cornpor-
lamenlo delle .Aipi sull'appezzamento trattato, su quello contiguo al 
non trattalo, e sui fiori delle erbe spontanee, pure visitate dall e Api 
e distanti molte centinaia di metri dall ' appezzamento trattato. 

Durante il · giorno, inoltre, venivano controllati l' attività ed it 
comportamento delle bottinatrici davanti all'arnia, ed intorno alla 
stessa venivano raccolte le Api evenlualmente moi:te od in tossicate. 

Tra((amenfo pulverulenfo a base di D .D. T. 

Il 12 luglio, alle ore 9,30, con tempo sereno, abbiamo eseguito, 
a mezzo di semplice soJforatore, lo spargimento di polvere di talco 
al 4 % di D.D.T. (Gesarol ) su di m1 ap,Pezzamcnlo di Trifoglio Ladino 
in fiore, di mq. 64.0, distante 400 m. circa dall'alveare. La quantilà di 
insellicida n aio è stato di Kg. 1,240, pari a Kg. 20 circa di insellicida 
p 0 r Ha. Tale dose è quella che viene di solito impiegata nei tratta-
menti pul vernienLi in campo. 

Le Api cI1e bollinavano già dmanle il trattamento non appari-
vano disturbate dalla presenza dell'insetlicida e continuava no le v isite 
ai fiori. 

Qnnttro ore dopo il traltame11to, dne Api, i11capaci di riprend ere 
il volo. si trovavano paralizzate intorno all'alveare. 

II giorno do1po, alle ore ] 2, abbiamo rinvenuto sul telone un'Ape 
in paralisi ed alla sera ne abbiamo raccolte alLre 2 morenti. 
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Il giorno 14 le Api. continuavano a l1ottinare sull' appezzamento 
tra ttato come su quello non trattato e durante tulto il giorno non fu· 
rono raccolte Api morte od intossicate. 

Il giorno 15, all e ore 17, rinveniJnmo 3 Api· morte in prossi rnilt'. 
dell'a lveare ; alle ore 20 dello stesso giorno un forte acquazzone, che S I 

'[lroluncrò ·t>er 1>areccliie ore dilavò le colture. 
! e ' . 

II giorno 16 e per nna decin a di gio.rni seguenti non abbiamo nn-
vennto, inLÒrno all' arnia, Api morte od intossicale. 

Da tale periodo l'alveare fu tenuto ancora sotto osservazione : 
furono trovali morti soltan to alcuni fuchi e poche operaie: il che 
non supera la normale mortalità. Ogni sera, ossei:vando le condizioi?i 
dell 'apiario, non. fu rono rilevate dim.ì11uzioni nel numero delle Api; 
se, oltre . le perdile. di cni abbian1o preso diretta visione, ve ne so~o 
stale altre, in eampo, queste furono ce.i:tamente così lievi da sfuggire 
all 'a tteulo coritrollo. 

Ci sembra· utile riportare qui i seguenli dati riguardanti Lratla-
men~i pulverulenti, a ha$e di D.D.T. effettuati , su colture di Colza in . 
fiore, in Lom]Jardia. . 

L'apicoltore Sig. Cesare Bellini, che n ella primavera del 1947 
avevn collocalo nn cenlinaio di ar nie presso l'Azienda del signor Lo-
catelli di Vaiano Lodigiano, fu avver tito dagli agricollori della zona 
che stavano per essere effetlnati dei trallamen ti, con polveri al 5%. 
di D.D. T., su vasti nppezzamenti di Colza attaccati dai Meli geti : molli 
fiori di queste Leguminose eràno schiusi e su di essi bottinavano le Api. 

Nell'Azienda Locate!li, alla distanza di 100-2000 m. dagli apiari 
del Sig. Bettini, circa 26 Ha. di Colza huono trattati co11 detto inselli-
cida e nei dintorni: su altre deciue di Ha., vennero e ITeLtuaLi gli sle5SÌ 
trattamenti ptùverulenli. 

J1 Sig. Bettini , con altri apicultori, seguì allora il comporlameu fo 
delle Api su i campi e negli apiari; non furono con statate perdite e la 
produzione del miele f u normale. . 

Nella prinrnvera del 1948 il Sig. Bottini trasportò le arnie a Mo-
]ino della Fralla , Frazione del Conum e di Bu.ffalora (Lodi) : l e Api 
p resero nuovamente a bottinare su vaste coltiu e di Colza, in ftor e, 
trnllate con polvere al 5% di D.D.T., senza subire danno alcuno. 

Esperimenli effettuati in Germania nel l9tl4, co11 Gesarol l)er 
trallamenti pu lverulenti su Colza in fior e, non provocarono c1an11'i a1l~ 
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Api, neppure con spargimenli lre volte più abbondanti di qneJJi nor-
mali. 

Tral.lament i arsenicaU, ·su Cavoli e Rape in fiore, effetluat i in 
Svezia per comhauer~ i Mcligeti, produssero invece l.ra le Api ingenti 
falci cl i e. 

Traffamenfo pulverulenfo a base di Esaclorocicloesano 

La sera del 19 agosto abbiamo iniziato di nuovo l 'osservazione 
wlle condizioni dell'apiario. 

La mauina del 20, su piccolo appezzamento (1~1q. 510) di Erba 
Merli ca in fiore, abbiamo spar~o con il solito solfora tore, Kg. 1 di pro-
dotto pulvernlento al 5% di Esaclorocicloesano (Toxiil' P ) : le Api 
continuavano a bottinare sull'appezzamento trattato, per niente di-
slmbale dal forte caratteristico odore di muffa che da esso emanava. 
l dcune ore dopo il trattamento, le .A1pi apparivano notevolmente in-
torpidite, il loro volo era pesante, lento, e si lasciavano facilmente 
callmare, ciò che non avveniva nelle Api che \risitavano l 'appezza-
mento non trattato. 

Cinq1.1e ore dopo il trattamento, 5 Api in paralisi giacevano in-
torno all ' alveare. 

Nell'osservazione serale della famiglia abbiamo notata una lieve 
diminuz.ione nel munero delle Api ; evidentemente la maggior parte 
delle Api , che era110 state intossicale, erano rimaste 

1
paralizzate ]on-

tano dall' arnia. 
La noLLe seguente sopravvenue una pioggia che si prolungò per 

circa 4,5 minuti. 
La maLti11a dopo abbiamo rn~colto da vanti a ll'arnia due Api 

rnorte ed una iu paralisi; la sera rinvenimmo ancora qua ttro Api 
rnorlc. 

La colonia non apparve diminuita dalla sera pr ecedente nè lo fu 
le ser e successive. 1 

' 

Il giorno 22 nelle v1"ci11"11 . l ]l' l . 
• ' · n · ze e e a veare, non abbiamo trovalo 

altre Api morte !lè intossic·11 · · I · · 
l J 

' e, ne pomengg10 abbiamo osserv ato una 
ncerto. a c11 e afferrava un'.A . 1. . l 

]) 
• e e pe ll1 para IS! C a trascinava Jontano. 

" t0rno 23 le A1l · t' . J . 
• 

0
• 1 con muavano a lOllmare su ]] 'appezzamento 

ttaltato, il q1.l.ale odora r • f .. . . \a ancora or temente d1 Esacloroc1c.loesano. 
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Iu q uesto periodo, tranne la b reve pioggia segnalata, il Lempo si 
mantenne sereno e la tempera tura a.ll'on1bra si aggirò tra -1-24° e 
+ 31° c. 

Il giorno 24 l'Erba Medica, ormai in avanza ta fioritura, fu fa}. 
ciata. 

Nessuna mortalità fn più consta ta la e normale fu l'attività delle 
·Api. 

Tra(lamenfi con sospensioni acquose di D.D. T. 

. H 10 selte1nbre, abbiamo approntalo una sospensione acq uosa cl i 
. D.D.T. puro tecnico al 0,1 %, mescolando, secondo le istruzioni di uso 

della Casa fabbri cante, gr. 60 d i prodotto pulverulento al 50% di 
D.D.T. (Gesarol 50% ), con litri 30 di accprn ; con tale preparato, a 
m ezzo di pompa a spalla della ,pressione di LL atmosfere, abbiamo ir· 
rorato mq. 520 di Trifoglio bianco in f10re dista nti m. 600 circa dal-
l'alveare. La qum1tità di inse llicicla usata corrisponde a 600 litri per 
H a., dose corrente per tra ttamen ti acquosi in campo. 

Le Api continuavano a visita re regolarmente le coltu.re. Nello 
stesso uiorno ed in quelli seguen ti 11011 abbiamo notato Api morte od 
intossi~ate in prossimità dell~alveare, nè sens ib ile diminuzione dello 
sciame. 

11 2.l settemb re abbiamo ripetuto l'esperimen to su altro appezza-
m ento cli Erba Medica in fiore, di.stante 300 m. circa dall'alveare, con 
sospensione acquosa di D.D.T. al 0,1 %, preparata con gr. ~7~ cli pro-
·dotto a.l 20 % cli D.D.T. pmo tecnico (conunercialmente cl1 stmto c~n 
]a sigla (KM l.l ) in 35 li tri di acqua. Abhiamo irrorato con la sol ita 
pompa tale crwmti là cli insellicicla su 580 mq .. cli detta. c~l-Lnra . , 

Alla sera non abbiamo trovato Api morte rn prossrnu ta delJ al-
veare e neppure il giorno 22. . 

Lo stesso giorno 22, al centro clcll'appezzamen lo lraltalo, abh1a· 
1110 catturato diec i delle Api che vi bottinavano, pon endole poi in una 
gabh ia ed alimentandole con sciroppo cli miele. T al.i Api, tenute a~Ì 
una temperatura variante da + 18° a + 2t1° C. ed alunen tate con sci -
roppo di m.iele, vis~ero 6 giorni . precisam.ente q1rnnto vissero altre~{) 
Api cattu.ra te sn fi or i lontani daH'appezzamento trattato. po te 1n 
:gabbia diversa per controllo. 
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Il giorno 23 sette~nbre alle ore 17, abbiamo raccolto, davan li al-
l'a rnia, due Api con sintomi di intossicazione. 
· Nei giorni seguenti non si so110 riscontrati altri casi di mortalità 

o sintorni di intossicazione, nè dma11te le osservazioni dello . scia-
me fo notata diminuzione alcnna nel nnmero cleUe Api. 

Dopo i vari traLLame11Li si rinvennero nel terreno e tra le piante 
molti Insetti di vari Ordini e specie, mori.i od in paralisi, ma non fu. 
r0110 trovate Api i.norte od intossicate. 

Dall ' inizio degli esperimenti, in luglio, alla m età cli ottobre, la 
popolazione dell' alveare ern aumentata; le Api avevano fallo buona 
raccolta di miele e, no11 essendo stato posto nell 'alveare alcun telaio 
con foglio cerco, esse avevano costruito lUl favo completo. 

Lo sciame. che trovasi allualrnenlc iu pieno sviluppo ha trascorso 
normalmente tulto l'inverno 1948-tJ.9. · 

TraUamenfi con sospensioni acquose di Esaclorocicloesano· 

I trauamenti pulvernlenli, a hase di Esaclorocicloesauo. si erano 
rivelati, n ei nostri esperimenti, privi di azione r epellen te per l e Api. 

Nel se llembre dello stesso anno, abbiamo tratta to. con abbon-
dante irrorazione di sospensioni acqliose al o 2 a1 1· E i ' · l . ' , , ;o e 1 'sac oroc1c oesm10 
(~ ~~g., cli polvere idros~spensibile al 20 % di Esaclorocicloesano in 100 
litu _d acqua) alcune aiuole, nel giardino dell 'Uni ver sità cÙ Milano, cli 
Salvut sple11de11s in fiore vis' t t. 1 li A • • l . . , . , 1 a 1 na e .tl.pl m n levamcnto presso l'Isti-
lnto eh Entomologia. . 

Anche in queste [Jrove eff Lt I ~ . , . , ·e uate a ta e scopo, notammo che ues· 
;.LU~d .azione repell~n~e ei:a svolta dall'Esaclorocicloesa.no: le Api bot· 
mav,mo per alcum .,.1on11 sn ' fì .· . 

D 
. . o . 1 1011 trattati, come su quelli non trattati. 

urante· tali esperirne t. l 
, . • 1 • , . 11 1 ca LtU"ammo sui fiori lrallati alla di· 
st<111z.i OJ un ora, cl I un .,.iorno e ]' . . . . ' 
di J o A · I 0 ' e 1 tre gwrm dal Lraltamenlo .,.ruppi 

. . p1, c 1e ponemmo in crabbi , ] . ? o . 
rnppo di micie. 0 e separate ec alunentarnmo con sc1-

Le Api catturale ad un'ora d l 
sintomi cJ· I ' a trattamento, rivelarono tutte li evi 

i avve enamento per ingest. T 1· . 
·to descrjui a I)a" 16 . (l) ione. a I srntomi d i avvelenamen· 

, o· nota del present 1 . i1 ccr)j esperimenti l' . I · e avoro, si presentarono pure 
o CI clVVe enamcnt·o per inges tione condolti in labora-
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torio; ma 8 Api su 10 r~presero un comportamento normale dopo 36 
ore, e 2 si aggravarono e morirono entro 48 ore. 

Alcune delle Api, raccolle dopo un giorno, mostrarono pure sin- · 
torni di avvclenau1ento, ma solo una di esse m orì dopo 48 ore e Je alt.re 
ripresero normale attività. 

Le Api raccolte dopo tre giorni, 11on subirono apparente intossi· 
cazione e vissero quanto le Api di controllo. 

In ottobre, essendo diminuita l'attiv ità delle Api per le con di-
zioni atmosferiche poco favorevoli, non fu .possibile effett uare, p resso 
l'Azienda Tornielli, esperimenti con idrosospensione di Esaclorociclo-

esano. 
Ci pare utile riportare quj .i risultali di un Lratlamenlo. con tali 

sospensioni insetticide, e ffettuate sn 5 B.a di frutteto, sito a Coppar~ 
(Ferrara ) , di proprietà ci el 'Dott. Arrigo Ball i. Tali dati ci sono s lal: 
cortesemente forn iti dal Sig. Canzio Spagnoli, Presidente dell'Associa-
zione Apicultori di F errara, allevatore degli sciam i situa li a 300 rn. 
da eletto frutteto. 

In questo fruitelo, nell a seconda decade di Aprile, 2000 piante 
cli meli in fìorc :furono Lrallate con sospensione acquosa all"l % cli 
pr odotto po1vendenLo al 20 % cli EsfJClorocicloesano (0,2 % di E .C.E. 
pnro tecnico in acqtLa) unito aìl' l c1~ di : oHato di rame, per combat· 
tere l'Hoploca111 pn e l a Ticchiolatura. 

Gli alLri frutt eti della zona, nel raggio d i azione delle Api del 
Sig. Spagnoli, furono trat tati n el con tempo con .solo solfa.lo di ram~. 

. Le Api ch e ho1t i11avano nel frutteto del dott. Balh non suln~ 
rono cla1111 i 110Lcvoli ; un piccolo numero di e~se fu Lrovalo morto SUI 

fiori , qualcuna d i esse davanti alle arni e. La popolazione delle f~m~
glie aumen tò regolarmente. La lotta anliparass ilaria diede huom n · 
sultati e la produzione del miele fu ottima. 

E ' interessante ora confrontar e tali risultati con quelli ri guardanti 
un Lrallamen lo, a base di arseni ato di zinco, effetlnato, n ello stesso 
periodo cli 1c111po, in nn frnttelo distante da quello precedente circa 
7 Km. e situa to a Sabbioncello di S. ~ietro (Comllne cli Co.pparo) . 

Il :frut te to di pr oprietà del Sig. Buzzoni, con una estensione cli 
6 Ha circa e 2500 111eli, :fu irroralo con Arsenialo di zin co a1 0,4. per 
cento con agginn la di solfalo cli r ame all' l %. Sollan'lo una p arte cle1 
frutteto (mele di vari clà hnper<Ll.ore) era in fiore. 

A 500 m. circa da questo frutteto, si trovavano gli apiari del Sig. 

, 



') 

- 24 -

Fiacchi. La mortalità delle Api, iu seguito a tale trallamento fu assai 
rileva nte. Le Api morte, che ricoprivaUO· il terreno davanli agli apiari, 
andavano diradandosi in dire7-ione del frnllelo. · 

La presenza del soJf ato di rame n elle sospensioni acquose di Esa· 
clorocicloesa.110 e di Arsenialo cli zinco, non entra come fauore impor-
tante nella valnta7-ione dci risultati che abbialllo riferito: infatti que. 
sto composto, secondo vari Autori, ha dimostra lo, u elle prove di laho. 
rat~rio, di essere re,pelJent e per ]e Api, ma, in esperimenti in campo, 
unito acl insetticidi, non si è dimostralo altrettanto r epellen te, e per ciò 
non ha impedito la mortalità delle Api. 

CONCLUSIONI 

NesstLna azione repellente od altralliva vern1e svolta nei con-
fronti delle Api, dal D.D.T. e· dall 'Esacloroeicloesano. ' 

In prove orientative condotte in campo su p iccola scala, il tratta-
mento con polvere al 4 % cli D.D.T. a Trifoglio Ladino in fiore. alla 
dose di K". 20 per H-1 }lroc.lussc solo l · i· · 1· l · · d ' " l · t> • • e' . . cl JUOrla ita C I poc ll 111 I VJC UJ. 

. Trattamenti 111 larga scala a colture di Colza in fiore. effettua li 
rn Lombardia. con JlOlveri al 501 1· D D T l ' · 
li 

. · 10 e i · . . , non rn nno cau sato danm 
a e Ap1. 

An cor meno tossici ciel t · t~ I I . ia .Lamento pu veru ento si sono rilevati 
i .lraL'.amenLi a '!liccolj appezzamenti di Trifoglio Ladino ed Erba ì\fo-
c~1 ca. m fi.01.·e, d1 sospensioni acquose di D.D.T. al . 
I I 600 I 

0,1 % alla dose di 
1 n e 1 sospension e per Ha. 

Lieve m ortalità ha 1)rocur L ·1 1· E I . a o 1 trallamento con polvere al 5 % 
e ' •sac oroc1cloesano su pi~colo nppezzamento di E rba Medica. , u 

Il trnllnmenro :1d un frnll eLo di 2000 M 1· . fì 
sio11 e acquosa al o,2 % di E snclor . e l 111 1ore con sospen-
lità 

1 
a 1 A • ' ocicloesano, h a cau sa lo lieve morta-

' re e ri.p1, memre o-ravi dann ' . . . 
di Api presso alrr f. t> . . • 

1 sono : rati arrecat i ad allevamenti 
·, t 1· . o . iuLLeto tiaLtato con irrorazione al O 4 % di are· 

n1 c1 o e 1 zn1co. ' ; r 

In rrenerale le 'tJl )l ' . · ·· 1· 
t> " l icc1z101u e I t rattamenti inseuic"d" ]' ·c1· co rn· 

portano un impiego di sostanz -·· ' . . . . J i iq~u !. 
. , . . . .a attn a 1m1101e d1 quella ·1mn1e.,.élta 

co 11 ' tr,1Lt<1menLJ pulverulenti . 1· . . o 
ultimi. e quine i sono r11 eno to::: iche di que., ti 

- 25 -

Gli esperimenti condotti in laboratorio portano alle seguenti con-
clusioni: 

1° l e Api, p er subi.re intossicazion i le ta le, debbono essere sotlo· 
poste ad un prolungalo contatto con l'i11sellicida; i contatti di 5' con 
film secco di idrosospensioni di polvere al D.D:T. od all'Esaclorociclo-
esano, JHU' provocando spesso lievi sinlomi di i11tossicazione, non can· 
sano la morte dell e Api, la quale è invece provocata da contatti pro-
lungati per oltre 15' sul D.D.T. e 15' sull 'Esaclorocicloesano. 

. II0 ) I normali trattamenti ai fior i COll dette sospensioni non 
.producono un velo continuo di insellicida sui fiori stessi ma lasciano 
rade particelle spa rse qua e là. Il periodo di contatto delle Api sui 
fiori n on corrisponde perciò ad un contatto con l'inseuicida di pari 
durata . 

In campo le bottinatrici si libra110 sui fiori e su di essi si sÒffer-
mano frazioni di rni 11nlo ed ·i conLaLLi con l'insellicida, quando vi 
sono, sono ancora più brev i della visita che esse compiono; si può ri-
tenere quindi che l'az i o~1e di contatto sia troppo breve per raggiun-
gere la soglia letale, donde si spiega la scarsa tossicità rivelata in cam-
po. per le Api, dal D.D.T. e dall'E.C.E. 

Ifl0 ) l ' avvelenamento dell e Api può verificarsi per l'ingestione 
di alimento contami nalo da uno dei due composti clorurali, ma assai 
meno freq uentemente di quanto avviene con insetticidi arsenicali. 

ÌV'') Le Ap·i investite dagl.i insellicidi liquidi o pulverulenti a 
base di D.D.T. od Esaclorocicloesano vengono uccise èn tro breve pe-
riodo cli tempo. Il maggior pericolo si presenta crnindi all'alto dei trat-
tamenti . 

V") L' Esaclorocicloesano è più Lossico, per le Api. del D.D.T. 

' 
* * * 

TI pericolo dunque cli avvelenamento per le Api, a causa cli lrnt· 
tame1lli insc LL icid i a base di D.D.T. od Esaclorocicloesano, e:::iste. 

Evitare i tratLamenLi alle colture in fiore è la norma, già tante 
volle raccoma ndala, che frullicoltori ed agricoltori dovrebbero osser-
vare per non ·dann eggiare in alcun modo quelle preziose collahorat1·ici 
ch e sono le Api. 



- 26 -

· · d · · ]mente alle esiucnze della ln frutt1colL11ra CIO nspou e genera o . 
lolla contro gli iuscui d:w11osi, e lo si è sempre racconrnnclalo agh 
agricoltori , qualunque sia J'insellicida adoperalo. 

l O l O t O le Cet.onielle (T1:0. In.falli solo co11Lro e p ocampe e c n r 
pinota hirta, cd O:rxth,-reci f u.nesla) possono essere ulilmenle appli-
cati i trattamenti inseÙicidi a fiori aperti. 

Ora, contro le prime, può essere impiegalo il legno quassio, del 
Lullo innocuo alle Ai:ii; OJ>pnre, prima della scbiusura dei fiori ed alla 
eadnLn dei petali , irrorazioni a base di D.D.T. od Esaclorocicloesano. 

Contro Le seconde si potrebbero coltivare, negli interfilari e hmgo 
i margini c terni del fruLLelo, Colza e Ravizzon e che fioriscono alla 
s tessa epoca dei fruuiferi, per i cui fiori le Cetonielle hanno mostrato 
una spiccata preferenza, ed effettuare i traltameuli su di essi , la sera. 
ln questo periodo della giornata le Celonielle non si sposta110 rapida-
mente come avviene dnranle le ore calde, di fiore in fiore, e gli spargi-
menti ìnsellicidi le colpirebbero direllamentc, la qual condizione è 
n ecessaria Jler la buona riuscita della loùa contro questi ço1eotteri ; 
non si colpirebbero così le Api e si eviterebbe cli trai.lare tullo il 
frntlelo. . 

In campicol tura . possono rendersi necessari Lrattamenti a fiori 
aperti contro i l\lfeligeti del Colza e del Ravizzone; coulro gli Apioni 
del Trifoglio ed il Fit.01101110 delrErba Medica si pnò agire prima della 
lìorilura o, se !ali collure non sono destinate alla. produzione del seme, 
eseguire gli spargimenti .i11sellicidi dopo lo sfalcio. 

Qnando si present.i l' assolnta necessiLà di com.pierc Lratlame11ti 
:i11 e tlicidi all e colt.ure in fiore, si dovranno impiegare le dosi e co11-
centrazioni di Lali composli strellamente necessarie, evitando i tratta-
m enti rmlverulenti. TI conlallo e l' accordo tra Agricoltori e Tecnfri 
c1rca le mirnre da prendersi in Lali casi, potranno evitare danni sen-
sibili alle Ai)i. 
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RIA SSUN TO 

· · 1 · · Il· · · "t' t • Api del Dicloroclifenil-L'autore riferisce mlorno a1 espenmcnt1 su .1 to.s1c1 .1 per S 
· · 1· · b cl I ·· f!cllu ·1ti io laboratorio tri cloroetano, Esacloroc1clocsano ed arscn1ato < 1 p1on1 o, n ui e • 

ccl in campo. . 
E Pl i descrive i sintomi di avvelenamento per contatto e ingest ione coi primi clue m· 

sctti~i~i, ·e q uelli per ingestione d i arscniato di piombo. 
Vengono ri portati gl i effetti sulle Api di lrallamcnti a base di D.D .T. cd E.C.E. a col-

ture in fiore in Italia nel 19•17 e 19•18. 

SUl\lM AR Y 

l I Li DDT, Bl:IC and col-· 
Laborator y and fi clil cxpcrimenls on toxicity for 1oncy-1cco Y • 

loidal-Lead ars~natc, are rclaicd. 
Thc rcsuJts of DDT and BHC-treatments in llowermg 

imptoms of intossicat ion for-
crops, in Italy ùuring ycars .] %7 and 1948, are rcferrcd. Thc 

DDT, BHC ancl colloiclal·Lcad arsenale are descri bcd. 
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